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La manifestazione
contro l’Eta che si è
svolta a Madrid
In basso la moglie
e i figli del giornalista
Jose Luis Lopez de la Calle

A.Comas/ Reuters

◆Manifestazioni in tutto il Paese
dopo l’omicidio del giornalista
Josè Luis Lopez de la Calle

◆Sembrano esserci le prime
incrinature tra i separatisti, il Pnv
«Le alleanze non sono eterne»
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La rabbia della Spagna
«Stop all’Eta assassina»
Aznar: subito nuove elezioni nei Paesi baschi

OMERO CIAI

I suoi amici lo chiamavano
”Cuscus”, soprannome che
in spagnolo viene da “cuscu-

sear”, ossia“curiosare, guardare
intutteledirezioni”.Equestoera
José Luis Lopez de la Calle, 62
anni, editorialista di “El Mun-
do”, uccisodaisicaridell’Etado-
menicamattinasulmarciapiede
davanti a casa, ad Andoain, con
due colpi alla schiena e due alla
testa. Era un osservatore, finissi-
mo, della mostruosa realtà che
aveva intorno.Quelladell’orrore
e della barbarie del terrorismo
basco. Giornalista? Giornalista
è un termine che va molto stretto
adunuomocomelui.Lopezdela
Calle era piuttosto un divoratore
di giornali, ne leggeva almeno
sette, tutte le mattine, e adorava
ladiscussionepolitica, lapassio-
neciviledellapolitica, l’opinione
diretta, onesta e secca. Tre anni
fa, dopo l’agguato a Miguel An-

gel Blanco, il dirigente conserva-
tore ucciso dall’Eta, Lopez de la
Callesieramessoallatestadiun
movimento, nato con il manife-
sto di Ermua, che per la prima
volta riuscì a portare in piazza
decine di migliaia di baschi con-
trolaviolenza.

E da subito, Lopez de la Calle
aveva anche messo il dito nella
piaga. Ossia nelle ambiguità dei
nazionalisti moderati, quelli del
PNV il “partito nazionalista ba-
sco”, che da oltre vent’anni usa-
no e sono usati dall’Eta per giu-
stificare lastrategiadellaviolen-
za. Il desiderio d’indipendenza
del Paese Basco, le tre regioni tra
Bilbao e San Sebastian, all’om-
bra dei Pirenei, dal resto della
Spagna è, come tutti sanno, nul-
l’altro che una cinica barzellet-
ta. Minoritari nella società– tut-
te le formazioni autonomiste
non arrivano affatto al 50 per-
centodeglielettoridellaregione–
i nazionalisti moderati baschi
sono da tempo collusi con l’Eta.

E non solo perché non l’hanno
maiveramentecombattutaean-
zi l’hanno spesso finanziata –
attraverso la famosa tassa rivo-
luzionaria – ma anche perché
hanno sempre usato i suoi killer
come arma di ricatto verso il go-
verno centrale fino all’ultima,
recente beffa. E cioé all’elezione
dell’attuale “lendakari”, il capo
del governo regionale, José Luis
Ibarretxe, grazie ai voti di “Eu-
skal Herritorak”, una formazio-
ne politica che è emanazione di-
rettadell’organizzazione terrori-
sta.

Stando così le cose era difficile
dar torto a Lopez de la Calle
quando, dopo che avevano cer-
cato di incendiare la sua casa il
27 febbraio scorso, scrisse: “Non
ho mai avuto la fortuna di vivere
in una democrazia. Prima sono
stato perseguitato dal franchi-
smo, oggi dall’Eta, il nuovo fa-
scismo”. E sì, perché come ha
scritto ieri “El Pais”, Lopez de la
Calle era, anche e soprattutto,

un pezzo della memoria storica
della lotta per la democrazia in
Spagna. Piccolo imprenditore,
tuttalavitaaveva lavoratocome
amministratore delegato in una
delle tante cooperative del Paese
Basco, Lopez de la Calle fu, in-
sieme a Marcelino Camacho,
uno dei fondatori delle Comisio-
nes Obreras, il sindacato comu-
nista, allora clandestino, che
guidò, all’interno del paese e
giornopergiornonelle fabbriche,
il movimento democratico con-
tro ladittatura.Per questo finì in
carcere. Cinque anni. Poi, tran-
quillo e sereno com’era, torno al
suo lavoro di gerente e alle sue
tre, dolcissime, passioni: il risot-
to alle vongole, le camminate in
montagna e i giornali. Perunde-
cennio collaborò con il “Diario
Vasco”, e infine,negliultimian-
ni, dopo aver chiesto ilpensiona-
mento anticipato per dedicare
tutte le sue forze alla lotta delle
idee,con“ElMundo”.

Sposato con Mari Paz, una si-

gnora della buona borghesia ba-
sca che, da insegnante, ha fon-
dato le prime “Ikastolas”, cioé le
scuole bilingue dove si insegna
anche l’Euskera, l’antichissima
linguadeipadridell’etniabasca,
Lopez de la Calle era diventato
negli ultimi tempi un simbolo
per tutti coloro che, baschi come
lui, – era nato a Tolosa, paesino
dellaGuipuzcoa -,avevanodeci-
so di farla finita con le ambigui-
tàdelnazionalismoesognavano
solo un paese normale. Senza
morti ammazzati. Ed è per que-
sto che è caduto su marciapiede
bagnato in un mattino come
tanti accanto al suo ombrello e a
due buste di plastica con sette
quotidiani.

Non c’è dubbio che quest’en-
nesimoomicidiodell’Etarappre-
senta un salto di qualità nella
folle strategia dei terroristi. Il
nuovo obiettivo è colpire, all’in-
terno della società basca, tutti
coloro che sono “voci fuori dal
coro”, radicalizzandoloscontro,
fino al limite prossimo della
guerra civile, tra i partidari del-
l’indipendenza e tutti gli altri. È
il primo accenno ad una sorta di
puliziaetnica,vistoche,secondo
l’Eta, bisogna ora liberare il pae-
se dai rinnegati. Col piombo, se
necessario. Ed è del tutto eviden-
te che, oggi, il terrorismonelPae-
seBascosi sconfigge, comesoste-
neva Lopez de la Calle, solo ta-
gliando quel filo di omertà tra
nazionalisti moderati e killer
sanguinari. Prima la fine del ter-
rore, poi tutto il resto. Prima la
democrazia, poi le rivendicazio-
ni autonomiste, l’identità basca
etc. etc. Senza questo passo, che
rientra solonell’orizzontedell’o-
nestà politica, l’abisso è dietro
l’angolo con la guerra senza
quartiere dei pistoleri dell’Eta
verso tutti coloro che, baschi an-
ch’essi, si battono contro la na-
scita di uno stato indipendente
forgiato sulla canna delle P38,
attraverso questa mostruosa
strategiadelterrore.

MADRID Fra manifestazioni di
emozione e sdegno in tutta la Spa-
gna, si sono svolti ieri sera nella
Chiesa di San Martin ad Andoain,
alla periferia di San Sebastiano, i
funerali del giornalista di El Mundo
Josè Luis Lopez de la Calle, ucciso
domenica dall’Eta con quattro col-
pi di pistola sul-
la porta di casa,
quarta vittima
quest’anno. Il
presidente del
governo Josè
Maria Aznar,
per isolare i ter-
roristi, non ha
esitato dal Ma-
rocco dove si
trova in visita a
chiedere nuove
elezioni nei
Paesi baschi per
poter governare
la regione senza
i voti condizio-
nanti e politica-
mente ambigui
dei partiti na-
zionalisti e se-
paratisti filo
Eta. «Lo esige
un minimo di
decenza e di
igiene demo-
cratico», ha
detto.

La cerimonia
funebre, cui
hanno parteci-
pato rappresen-
tanti della
stampa e del governo di Madrid,
era stata preceduta a mezzogiorno
da manifestazioni silenziose anti
Eta di 10-15 minuti in tutte le sedi
dei giornali del paese, nel Parla-
mento e nelle amministrazioni lo-
cali. Anche Re Juan Carlo e la la
Regina Sofia hanno dimostrato si-
lenziosamente a Jerez de la Fronte-
ra unendosi ai cittadini davanti al
municipio, dove sono in visita. Di-
mostrazioni di piazza sono avve-
nute ieri sera in 15 grandi città, fra
cui Madrid, Bilbao, Barcellona, al
grido di «Eta assassina, No».

Nei Paesi baschi il Partito popo-
lare (Pp) di Aznar non ha parteci-
pato per protesta alle manifesta-
zioni di cordoglio indette dai par-
titi nazionalisti al governo nella
regione, che accusa di connivenza
con l’Eta. Ad Andoain, governata
dal partito filo Eta Euskal Herritar-
rok, il sindaco non ha partecipato
alla protesta e non ha neppure in-
viato condoglianze alla famiglia di
Lopez. Aznar insiste nella sua let-
tura del fenomeno terrorista come

criminalità comune e sollecita i
nazionalisti moderati ad uscire
dall’ambiguità tagliando all’Eta
l’erba sotto i piedi. Le elezioni del-
l’ottobre 1999 nei Paesi baschi
hanno dato al Partito nazionalista
basco (Pnv, moderato, autonomi-
sta) la maggioranza relativa con il
30 per cento dei voti. Per governa-
re ha accettato l’appoggio esterno
di Euskal Herritarrok (Eh), nuovo
nome di Herri batasuna, braccio
politico dell’Eta, che ha il 20 per
cento. Politicamente la società ba-
sca è spaccata in due. Insieme i
due partiti nazionalisti (Pnv, Eh)
hanno il 50 per cento. L’altro 50
per cento è in mano agli spagnoli-
sti e cioè il Partito popolare di
Aznar, e il Partito socialista.

Da Rabat il leader conservatore
ha detto:«I baschi devono tornare
alle urne per poter scegliere tra de-
mocrazia e nazionalismo. Il Pnv è
un ostacolo alla pace». Dopo la
rottura della tregua dell’Eta nel di-
cembre scorso, e la ripresa degli at-
tentati, l’alleanza fra Pnv e Eh è

entrata in crisi bloccando la vita
politica. Per Aznar solo con nuove
elezioni e nuove alleanze si potrà
uscire dall’equivoco nei Paesi ba-
schi e battere i separatisti sangui-
nari dell’Eta. «Alcuni dirigenti del
Partito nazionalista basco (Pnv) -
ha detto - possono essere disposti a
portare il loro partito al precipizio
o al suicidio, ma non possono pre-
tendere che una parte importante
della società basca si suicidi con lo-
ro. Non è ammissibile che si generi
un clima di ambiguità che sia uti-
lizzato da altri (Eta, ndr) per elimi-
nare fisicamente persone che desi-
derano solo vivere in pace e demo-
craticamente». Il clima, esacerbato
dal crudele attentato contro un pa-
cifista, noto antifranchista, antifa-
scista, sembra favorire un ripensa-
mento del Pnv. Ieri il suo presiden-
te Xabier Arzalluz sembra aver
aperto uno spiraglio. In una confe-
renza stampa ha detto che quello
di ieri «è un crimine insensato» e
che «le alleanze non sono per l’e-
ternita».

L’ANALISI

Un salto di qualità senza ritorno
L’ambiguità dei partiti locali sostiene i terroristi
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LONDRA

Livingstone ha giurato
Parte l’èra del sindaco

LONDRA Una cerimonia breve e so-
briaeunufficioprovvisorioperilritor-
nodi«RedKen»sullapoltronadisin-
dacodiLondra.KenLivingstone,
uscitovincitoredall’elezionedive-
nerdìscorsoconil40percentodei
consensi,hagiuratoieri,quattordici
annidopol’abolizionedelruoloche

ricoprivadapartedelgovernoThatcher.Arestaurarelafiguradelsindacoelet-
toèstatopropriounacerrimonemicodiLivingstone,ilpremierTonyBlair,che
nonhaesitatoacacciarlodalpartitoquandosiècandidatoinopposizionealla
sceltalaburistacadutasuFrankDobson,clamorosamentesconfitto.«Questaè
larestaurazionedelgovernodemocraticodiLondraedèunmomentostori-
co»,hadettoilsegretariodellamunicipalitàRobertChilton,chehacontrofir-
matoilgiuramentodiLivingstone.Ilsindacodellacapitalebritannicaammini-
straunbilanciodioltrediecimilamiliardidilireehalaresposabilitàperl’ordine
pubblico,itrasportieiservizidiemergenza,lavorandodiconcertoconlanuo-
vaAssembleacomunalecomposatada25membri.

NonostanteladisfattasubitadalPartitoLaburistaalleelezioniamministrati-
veilprimoministrobritannicoTonyBlairèdecisoaproseguireperlasuastra-
da,edhaassicuratocheintendesuperarequelrisultatonegativo«combatten-
do».Inun’intervistaesclusivapubblicatastamaneda«TheTimes»diLondra,
Blairhadettochenonconsentiràaquellasconfittadelsuopartitodiallonta-
narlodallasua«missione»diriformareilpaese:«Nonèunanovità-hacom-
mentato-cheigovernivadanocosìmaleinelezionilocaliametàmandato.Si-
curamenteconsideroconserietàqueirisultati.Lacosapiùimportanteperil
governo,epermepersonalmente,ètenereduroebattersiperlecoseincui
crediamo».

Il nuovo
sindaco
di Londra
Ken
Livingstone

Ballottaggio a Buenos Aires
Ibarra si ferma al 49,39%, protesta Cavallo
BUENOS AIRES Il candidato
della coalizione governati-
va, Anibal Ibarra, ha raccol-
to il maggior numero di voti
alle elezioni di ieri per il
nuovo sindaco di Buenos
Aires, ma la sua affermazio-
ne è offuscata dalle accuse
di brogli mosse dal candida-
to dell’opposizione, l’ex mi-
nistro dell’economia Do-
mingo Cavallo. Contro que-
st’ultimo Ibarra dovrà torna-
re a misurarsi nel secondo
turno elettorale, il 21 mag-
gio prossimo, poiché nessu-
no ha ottenuto il 50 per
cento più uno dei voti ne-
cessario per essere eletto sin-
daco fin dal primo turno:
per Ibarra ha votato il 49,39
per cento degli elettori,
mentre Cavallo ha riscosso
il favore del 33,02 per cento.

«Questa vittoria - ha com-
mentato in nottata Ibarra,

rivolgendosi agli attivisti -
serve per confortare una li-
nea politica del governo e
della coalizione a livello na-
zionale». Di tutt’altro tenore
il commento di Cavallo, che
senza nascondere la collera
ha dichiarato: «Voglio de-
nunciare che quelli sono
imbroglioni e bugiardi». Ca-
vallo, che era uscito dal go-
verno del presidente Carlos
Menem a causa di disaccor-
di profondi con lui, accusa
la coalizione governativa di
«preparare brogli» allo scru-
tinio ufficiale, in modo da
favorire la vittoria di Ibarra.
«Hanno preparato una vit-
toria mediatica - ha insistito
il candidato dell’opposiaio-
ne - perché tutto quello che
sanno fare è ingannare l’o-
pinione pubblica.

Cose future. Ma c’è un
passato in Argentina che

non passa su cui nemmeno i
governi di sinistra nel paese
del dopo dittatura hanno
voluto far luce fino in fon-
do: la vicenda dei desapare-
cidos. Sarà dedicata alla sto-
ria di Santina Mastinu che
vive in Argentina dal 1956
dove gestisce, a Buenos Ai-
res, un piccolo negozio di
alimentari, la puntata di og-
gi di «Un mondo a colori»,
in onda alle 10.35 su Rai-
due.

Nel 1976 i militari uccise-
ro il marito della signora, ar-
restarono e fecero «scompa-
rire» il fratello. Da allora
Santina lotta per avere giu-
stizia e dal 1997, poiché tut-
te le persone coinvolte era-
no di nazionalità italiana, il
processo è stato trasferito in
Italia dove le nostre istitu-
zioni si sono presentate co-
me parte civile.


